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2. Trono dal corredo della Tomba 
Barberini di Palestrina
secondo quarto del VII secolo a.C. 
(675-650 a.C.)

tecnica/materiali
lamina di bronzo sbalzata

dimensioni
98 × 70 × 53 cm

provenienza
Palestrina (Roma), antica 
necropoli di Preneste detta 
della “Colombella”

collocazione 
Roma, Museo Nazionale Etrusco 
di Villa Giulia (inv. 13087)

scheda storico-artistica 
Antonietta Simonelli

relazione di restauro
Paola Rossi

relazione tecnico-scientifica
Luca Tortora

restauro 
RE. CO. Restauratori 
Consorziati, Roma

con la direzione di
Miriam Lamonaca (Museo 
Nazionale Etrusco di Villa Giulia, 
Roma)

indagini 
con la direzione di Luca Tortora 
(Dipartimento di Scienze, 
Università Roma Tre, Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare, 
Centro di Eccellenza Distretto 
Tecnologico Beni e Attività 
Culturali Lazio); Valerio Graziani, 
Giulia Iorio (INFN Roma Tre); 
Agnese De Carlo (Dipartimento 
di Scienze, Università Roma Tre); 
Eleonora Marconi (Centro di 
Eccellenza DTC Lazio e INFN)
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Scheda storico-artistica

Il trono Barberini appartiene al corredo fune-
bre di una tomba a inumazione rinvenuta nella 
primavera del 1855 nella necropoli dell’antica 
Preneste, nella zona detta della “Colombella”, 
in un terreno di proprietà della famiglia Barbe-
rini durante gli scavi intrapresi da Costantino 
Giorgi presso la casina Cecconi per conto del 
principe Enrico.
La necropoli dell’antica città latina, corrispon-
dente all’odierna Palestrina posta a quaranta 
chilometri a sud-est di Roma, si estendeva nella 
pianura sottostante il monte Ginestro, di là dal 
tracciato della moderna via Prenestina in vo-
cabolo San Rocco, ai lati di via Santa Maria di 
Loreto, già via di Marcigliano (Garrucci 1864, 
tav. XII; F. Zevi, in Civiltà del Lazio primitivo 
1976, p. 213, tav. XLIII).
Nonostante le esigue notizie sulla scoperta ri-
portate dalle cronache del tempo e le critiche 
mosse dai primi studiosi sulle modalità con cui 
lo scavo era stato condotto (Della Seta 1909, 
p. 161; Densmore Curtis 1925, pp. 9-11), in-
teressanti, al fine di valutare l’originario stato 
di conservazione del materiale rinvenuto, sono 
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alcune osservazioni sulla tipologia del sepolcro: 
una fossa scavata nel terreno in cui era stato de-
posto il defunto con il suo corredo poi ricoperto 
con delle pietre.
La notizia riportata da Wilhelm Henzen, 
basandosi su una lettera di Pietro Cicerchia 

Dopo il restauro

(Henzen 1855, p. 76), sembra in contrasto con 
l’iniziale descrizione della tomba da parte di 
Raffaele Garrucci, che parla di “una volticina di 
pietre soprapposte in modo da serrarsi sempre 
più fino al culmine, con che si otteneva una vera 
figura di tetto”, aggiungendo che “queste pietre 
poi cadute avevano infranto e schiacciato sotto 
il loro peso gran parte del nobilissimo corredo”; 
ma lo stesso Garrucci rivedrà la sua interpreta-
zione affermando che “veramente si usò seppel-
lire gittando addosso al cadavere una congerie 
di pietre informi che col loro peso fracassarono 
eziandio la suppellettile depostagli accanto dal-
la pietà dei congiunti” (Garrucci 1864, p. 155; 
Id. 1867; contra Della Seta 1909, p. 163).
A proposito dello stato di conservazione del 
materiale recuperato, degna di nota è l’osser-
vazione di August Braun (1855, p. XLVII), 
che parlando dello scudo a fasce concentriche 
dice che “per disgrazia è molto mal andato e se 
non cade nelle mani d’un restauratore molto 
paziente e ben esperto […] non se ne goderà 
molto”.
Pertanto, sia che si supponga, come sembra 
maggiormente verosimile, un crollo della co-
pertura della tomba sia che si accetti l’ipotesi di 
un particolare rito nel seppellimento, lo schiac-
ciamento deve aver sicuramente danneggiato 
gli oggetti del corredo, tra cui lo stesso trono, 
compromettendone la conservazione.
In “Bollettino d’Arte” del 1909 Alessandro 
Della Seta, presentando preliminarmente “la 
collezione Barberini di antichità prenestine” 
(cfr. Baglione 2007), acquistata l’anno prece-
dente dallo Stato italiano e destinata al Museo 
Nazionale di Villa Giulia a Roma, distingue al 
suo interno, accanto agli oggetti provenienti 
da “corredi funebri di più tombe del III-II se-
colo a.C.”, materiali riferibili al “corredo fune-
bre di una tomba arcaica del VII secolo a.C.”, 
la cosiddetta “Tomba Barberini”, e non avendo 
un elenco di scavo per ricostruirne l’origina-
ria consistenza mette a confronto le notizie 
dell’epoca intorno al ritrovamento della sepol-
tura e agli oggetti ivi recuperati con il mate-
riale effettivamente arrivato al museo (Della 
Seta 1909, pp. 163-165, nota 3; Id. 1918, p. 
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366). Alla fine della disamina, Della Seta è 
il primo a registrare la presenza tra i bronzi 
della Tomba Barberini di “frammenti di un 
trono (13087)” (Della Seta 1909, p. 165), di 
cui nel catalogo del museo redige una sche-
da descrittiva corredandola di un’immagine 
Alinari (Della Seta 1918, p. 372, tav. LIV; 
Cappellini 2016, p. 132), che raffigura l’og-
getto già sottoposto a un primo restauro. 
Il trono è composto di uno schienale, costituito 

da un’unica lamina ricurva, e un sedile rastre-
mato verso il basso, il cui tronco è formato da 
due lamine ricurve. Quella posteriore all’altez-
za degli attacchi dello schienale si sovrappone 
all’anteriore, alla quale è assicurata con due file 
di rivetti a testa conica. In alto le due lamine 
del sedile sono strette da un cerchio di bronzo, 
con il quale in origine lo schienale era unito alla 
seduta – oggi completamente ricostruita – tra-
mite chiodi dalla testa globulare, mentre a circa 

Dopo il restauro, particolare dell’interno
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metà dell’altezza del sedile è posta una fascia 
di bronzo con ventinove grosse borchie, fissata 
con due file di ribattini a testa conica.
Le lamine che compongono il trono sono deco-
rate con serie di fregi eseguiti a stampo utiliz-
zando dei punzoni e separati gli uni dagli altri 
da sottili costolature orizzontali a rilievo.
Il profilo dello schienale è marcato da un 
bordo ripiegato all’esterno e decorato con un 
motivo a piccole borchie, sotto il quale trova 
posto una treccia che continua anche in basso 
verso l’attacco del sedile, incorniciando l’in-
tero schienale. Procedendo dall’alto si distin-

guono cinque fregi che seguono l’andamento 
ricurvo dello schienale con i seguenti motivi: 
quadrupedi gradienti verso destra, borchiette 
ad anello, uomini in posizione frontale con le 
braccia aperte e avambracci volti verso il basso, 
quadrupedi gradienti verso destra. La decora-
zione di queste fasce è interrotta dall’inser-
zione di cinque motivi a disco, costituiti da 
una borchia centrale e due cerchi concentri-
ci a rilievo uniti tra loro rispettivamente da 
quindici e sette raggi. Il fregio successivo con 
uomini in posizione frontale, scendendo ver-
so il basso, confluisce a destra senza soluzione 

Dopo il restauro, particolare della base
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di continuità in un altro orizzontale con ca-
valli volti a destra. Nello spazio rimanente a 
forma di lunetta trovano posto due fasce che 
curvano verso il basso con animali gradienti 
verso destra e borchiette ad anello e due fregi 
orizzontali con quadrupedi e uomini. Sotto il 
fregio con i cavalli si ripetono quello con gli 
uomini, i quadrupedi, le borchiette ad anello, 
e di nuovo i cavalli, le borchiette ad anello, gli 
uomini e il motivo a treccia.
Nel sedile la lamina anteriore sopra la fascia 
con le borchie è decorata dall’alto con sette fre-
gi con i seguenti motivi: uomini, borchiette ad 
anello, cavalli, quadrupedi, uomini, borchiette 
ad anello, cavalli; e sotto la fascia con altri sette 
fregi rispettivamente con quadrupedi gradien-
ti verso destra, uomini, cavalli, uomini, cavalli, 
borchiette ad anello, treccia. Nella lamina re-
trostante la decorazione della zona inferiore 
è perfettamente corrispondente a quella della 
lamina frontale, mentre nella zona superiore 
si distinguono solo sei fregi con uomini, qua-
drupedi, borchiette ad anello, cavalli, uomini, 
cavalli: il numero inferiore di fregi comporta un 
disallineamento delle fasce decorative superato 
con una differente altezza delle stesse.
Sulla base dei motivi decorativi, della loro ese-
cuzione e distribuzione sulle lamine, il trono 
Barberini rientra nella classificazione tipo Ia/Ib 
di Stephan Steingräber (1979, pp. 23-25, 149-
151), nel gruppo di oggetti in lamina di bronzo 
del tipo BI di Ingrid Strøm, caratterizzato da 
un motivo a treccia utilizzato come incornicia-
tura e da una fascia di grosse borchie come mo-
tivo separatore tra le lamine del sedile (Strøm 
1971, pp. 48-52; 160; Ead. 1986, pp. 53, 55), e 
nel gruppo 2C della classificazione degli scudi 
di Armgart Geiger (1994, pp. 91-96), pertanto 
la sua datazione, in accordo con le associazioni 
con gli altri materiali del corredo, è fissata al 
secondo quarto del VII secolo a.C.
Con le sue caratteristiche tecnico-compositive 
il trono Barberini ha costituito una tipologia 
di riferimento, cui gli studiosi hanno attribuito 
gli altri due esemplari di grande formato con-
servati rispettivamente a Parigi (Bloch 1974, 
pp. 58-61, figg. 14-16; Strøm 1986, p. 55, nota 

5, ascritto al gruppo BI; Jurgeit 1990, p. 24) e a 
Karlsruhe (Jurgeit 1990; Ead. 1999, pp. 195-
197, n. 300). Al gruppo, caratterizzato da una 
struttura formata dall’assemblaggio di quattro 
lamine bronzee e dalla presenza di una fascia 
decorativa a grosse borchie, bisogna aggiungere 
due esemplari da Olimpia, a cui sono ricon-
ducibili due serie di frammenti (Jurgeit 1990, 
p. 23, nota 87; Strøm 2000; Naso 2006, p. 237, 
nota 6, con bibliografia precedente), mentre i 
frammenti provenienti dalla Tomba del Trono 
della Polledrara di Vulci potrebbero appartene-
re al trono di Parigi (Moretti Sgubini 2013-
2014, p. 172).
La ricerca archeologica sugli oggetti in lami-
na di bronzo decorati a sbalzo, databili all’età 
orientalizzante e provenienti dall’Etruria e 
dalle aree di sua influenza, ha evidenziato nel 
tempo una serie di difficoltà nell’identificare 
la tipologia di appartenenza di alcuni reperti, 
difficoltà dovute al ripetersi degli stessi identici 
motivi decorativi su oggetti anche molto di-
versi – quali calderoni, vasi biconici, scudi e se-
dute –, allo stato di estrema frammentarietà in 
cui spesso gli oggetti si sono conservati e infine 
alle circostanze complesse e non sempre lecite 
dei rinvenimenti che hanno reso quasi del tutto 
impossibile il recupero dei dati di contesto.
In questo quadro, in considerazione della scar-
sità di notizie sul rinvenimento della Tomba 
Barberini e del tardivo riconoscimento del tro-
no come parte integrante del corredo, registrato 
ufficialmente più di cinquant’anni dopo la sco-
perta, il progetto di un nuovo restauro, seguito 
e corredato da specifiche indagini scientifiche, 
si è posto come punto di partenza fondamen-
tale per verificare l’omogeneità delle parti che 
compongono questo straordinario oggetto al 
fine di riconoscerne e verificarne l’autenticità 
e l’unitarietà.

Bibliografia
Della Seta 1909, p. 165; Id. 1918, p. 372, 
tav. LIV; Densmore Curtis 1925, p. 46, n. 82, 
tavv. 32-33; Jurgeit 1990, p. 3, nota 11 (con 
bibliografia precedente); Steingräber 1979, 
p. 199, n. 28, tav. III,1; Strøm 1971, p. 160.
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Relazione di restauro

L’opera si presentava in uno stato di conserva-
zione caratterizzato da una complessità inter-
pretativa e da una condizione apparentemente 
precaria, a causa della presenza di fenomeni di 
fessurazione e frammentazione della lamina 
(fig. 1). Come annotato sulla scheda conser-
vativa del museo, l’oggetto fu sottoposto, nella 
seconda metà del Novecento, a un rafforzamen-
to della struttura attraverso l’utilizzo di grandi 
lamine di rame dipinte di verde, anche con una 
funzione integrativa. Queste lamine di restauro 
sono vincolate ai frammenti originali con ri-
battini e fili di rame; questo sistema di vincolo 
ha comportato la necessità di forare le lamine 
del manufatto, causando un danno permanente 
all’opera. Nel corso dell’intervento di manuten-
zione effettuato nel 1986 sono emerse inoltre 
numerose saldature presumibilmente a stagno. 
Proprio in quella occasione è stata valutata 
l’impossibilità di movimentare l’opera a causa 
del precario ancoraggio della spalliera. 

In una foto d’archivio è possibile osservare 
come le lamine in rame moderno, utilizzate a 
integrazione delle parti mancanti, fossero state 
verniciate di verde dopo il montaggio dei fram-
menti originali. Attualmente sono numerose le 
porzioni di lamina in rame non dipinta a vista a 
causa della caduta del materiale originale che le 
rivestiva. Il confronto tra le due foto ci permet-
te quindi di constatare le numerose perdite di 
materiale, dandoci indicazione della necessità 
di un intervento di messa in sicurezza dell’opera 
stessa (fig. 2).
La struttura di sostegno è costituita da un’ar-
matura in ferro sulla quale sono state saldate 
le lamine in rame alle quali a loro volta sono 
vincolate le lamine originali; tale struttura, 
come già segnalato nella scheda conservativa 
del museo, si è rivelata insufficiente nel garan-
tire una corretta funzionalità strutturale, ren-
dendo molto difficoltosa la movimentazione 
dell’oggetto. Tuttavia, nell’ambito dell’inter-
vento attuale, è stato possibile effettuare una 
valutazione approfondita dei rischi e dei be-

1. Prima del restauro

2. Prima del restauro, particolare  
di un’area interessata da perdite  
di materiale originale
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nefici connessi a un’eventuale sostituzione del 
supporto. Come già menzionato, le lamine di 
restauro sono state fissate meccanicamente me-
diante ribattini e saldature in numerosi punti; 
la rimozione di tali vincoli comporterebbe sol-
lecitazioni che rappresenterebbero un fattore di 
degrado superiore rispetto al mantenimento e 
alla riqualificazione della struttura attualmente 
impiegata. A tal fine, si è proceduto al ribal-
tamento del trono per consentire un’ispezione 
più accurata delle superfici interne delle lami-
ne. Da tale analisi è emerso che il problema 
statico derivava principalmente dalla scelta di 
vincolare le lamine al supporto in modo pun-
tiforme – sebbene con molteplici punti di an-
coraggio – senza distribuire adeguatamente le 
tensioni sull’intera superficie. Anche i diversi 
frammenti che costituiscono le porzioni del 
trono sono incollati tra loro solo in pochissi-
mi punti con l’ausilio di una resina epossidica, 
peraltro estremamente rigida e molto fragile, 
e appaiono quindi totalmente slegati tra loro 
se non vincolati mediante il supporto in rame. 
Successivamente a questa prima osservazione, 
si è proceduto alla pulitura delle superfici sia 
delle lamine originali sia del relativo supporto. 
In questa fase è stato possibile constatare uno 
stato di conservazione generalmente buono dei 
materiali esaminati, senza evidenza di fenome-
ni corrosivi attivi. I frammenti di lamina origi-
nale presentano infatti prodotti di corrosione 
compatti e spesso conservano intatta la matrice 
metallica; inoltre non è stato possibile osserva-

re fenomeni di degrado elettrochimico imputa-
bili alla compresenza di due metalli, ovvero la 
lamina originale e quella di restauro. Le lacune 
del materiale originale, osservate nel confronto 
con le foto di archivio, sono state quindi presu-
mibilmente causate da danni di natura mecca-
nica legati principalmente ai limiti dei sistemi 
di ancoraggio sopra descritti, che comportano 
un impatto localizzato delle sollecitazioni. Per 
consentire una migliore ripartizione delle forze 
di tensione e per distribuire in modo più uni-
forme i carichi rispetto alla struttura di suppor-
to, si è scelto di creare una maggiore continu-
ità tra i vari frammenti della lamina originale. 
Le superfici interne, dopo essere state pulite e 
trattate con un inibitore della corrosione, sono 
state rivestite con un velatino di seta applicato 
con resina acrilica; tale velinatura svolge non 
solo una funzione rinforzante strutturale, ma 
costituisce altresì la base preparatoria per le 
stuccature delle piccole lacune e per gli incol-
laggi lungo le linee di frattura tra i frammenti 
stessi (figg. 3a-b).
Le lamine in rame di restauro sono state poi 
accordate cromaticamente alle superfici origi-
nali; la riequilibratura cromatica, realizzata con 
la tecnica del puntinato per garantire il rispetto 
del criterio di riconoscibilità dell’integrazione, 
ha consentito di ricostruire l’unità potenziale 
dell’opera evitando che le lacune assumano un 
valore negativo, sovrastando il materiale origi-
nale anziché creare un collegamento tra le parti 
esistenti (fig. 4). 

3a-b. Durante il restauro, superfici 
interne prima e dopo le operazioni 
di pulitura, inibizione della corrosione 
e velinatura

4. Durante il restauro, superfici 
esterne prima e dopo le operazioni  
di pulitura, inibizione della corrosione 
e qualificazione cromatica
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Relazione tecnico-scientifica

Le indagini di fluorescenza X sul trono Barberini
Il restauro del trono Barberini ha fornito l’occa-
sione per lo svolgimento di una campagna di in-
dagini diagnostiche sulla lega a base di rame che 
costituisce le lamine sbalzate del trono. Le analisi 
sono state eseguite da un gruppo congiunto tra il 
Dipartimento di Scienze dell’Università Roma 
Tre, la sezione di Roma Tre dell’Istituto Nazio-
nale di Fisica Nucleare facente parte dell’infra-
struttura di ricerca nazionale INFN-CHNet 
(Cultural Heritage Network) e il Centro di 
Eccellenza Distretto Tecnologico Beni e At-
tività Culturali Lazio. Il gruppo ha impiegato 
la tecnica della fluorescenza a raggi X (XRF), 
un approccio non distruttivo e non invasivo alla 
conoscenza della composizione elementale dei 
materiali inorganici. Sono stati analizzati 60 
punti dislocati tra le varie parti componenti la 
struttura del trono: lo schienale, le due lamine 
che costituiscono la base del trono, la fascia de-
corativa a bugne (figg. 5-6). 
Le indagini hanno confermato che tutte le la-
mine sono costituite da una lega binaria di rame 
(Cu) e stagno (Sn), in proporzioni compatibili 
con le pratiche metallurgiche del tempo (esperi-

bili nella tabella 1), sebbene il tenore di Sn sia in 
media elevato rispetto ai valori comunemente ri-
portati per manufatti di questo tipo. Tale caratte-
ristica potrebbe essere ricondotta alla volontà di 
abbassare il punto di fusione della lega e ottenere 
un fuso metallico più facilmente colabile – pro-
prietà che certamente agevolava l’ottenimento di 
lamine sottili –, ma anche più duro. 
Accanto ai due elementi principali della lega, 
le analisi hanno individuato un gran numero 
di elementi minori, tra i quali piombo (Pb), ar-
senico (As), antimonio (Sb), ferro (Fe), zinco 
(Zn) e nichel (Ni). Il basso tenore di piombo 
distingue la lega usata nel manufatto in analisi 
dal gruppo delle leghe ternarie, che proprio nel 
periodo orientalizzante si diffusero tra le culture 
del Mediterraneo grazie ai contatti con le popo-
lazioni del Vicino Oriente. Fino al 10%, infatti, 
il piombo conferisce una seconda caratteristica: 
la buona lavorabilità anche a freddo, proprietà 
che consente quindi al bronzo di resistere alla 
martellatura della lavorazione a sbalzo, adeguan-
dosi ai colpi senza lacerarsi. La lega impiegata 
nel trono Barberini pone quindi la necessità di 
approfondire ulteriormente lo studio del manu-
fatto e di formulare ipotesi sulla scelta operata 
dai metallurghi antichi. L’arsenico, e l’anti-

5-6. Indagini chimiche effettuate 
mediante tecnica XRF (X-ray 
fluorescence spectroscopy) per la 
determinazione della composizione 
della lega metallica; le indagini sono 
state condotte da un gruppo di 
ricerca congiunto tra il Dipartimento 
di Scienze dell’Università Roma Tre 
e la sezione di Roma Tre dell’Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare facente 
parte dell’infrastruttura di ricerca 
nazionale INFN-CHNet (Cultural 
Heritage Network)
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Tabella 1. Composizione media delle lamine del basamento del trono da analisi XRF

Elemento Concentrazione % (valore medio) Incertezza (standard deviation)
Ag 0,14 0,06
As 1,6 0,6
Ba 0,04 0,07
Bi 0,19 0,02
Ce 0,01 0,03
Co 0,013 0,003
Cr 0,014 0,004
Cu 79 5
Fe 0,5 0,2
La 0,03 0,04
Mn 0,026 0,006
Mo 0,008 0,002
Nb 0,005 0,001
Nd 0,03 0,08
Ni 0,03 0,01
Pb 0,6 0,4
Pr 0,01 0,04
Rb 0,000 0,001
Sb 0,6 0,1
Se 0,002 0,002
Sn 17 4
Sr 0,005 0,002
Ti 0,1 0,1
Y 0,002 0,002
W 0,001 0,005
Zn 0,1 0,1

monio a esso collegato come impurezza, sono 
agenti indurenti la lega a base di rame, ma la 
loro occorrenza può essere anche indizio dell’u-
tilizzo di fonti naturali (minerali metallici) per 
l’ottenimento del getto fuso anziché del riuso di 
scarti di bronzo preesistenti. La concentrazione 
di ferro, allo stato attuale dello studio, è invece 
considerata compatibile con quanto atteso per il 
periodo di datazione del manufatto. 
Messe a paragone, le composizioni delle lamine 
delle varie parti del trono risultano non omoge-
nee tra loro, con variazioni principalmente nel 

rapporto rame/stagno (sebbene sempre negli 
intervalli attesi per manufatti di questo tipo), 
il cui significato nell’interpretazione della co-
struzione dell’opera non è ancora chiaro. Più 
in generale, la correlazione tra le abbondanze 
percentuali degli elementi minori rivelati dalla 
tecnica XRF sarà oggetto di studi più appro-
fonditi e di confronti con i dati disponibili per 
altri manufatti etruschi, nell’eventualità di for-
mulare ipotesi più avanzate riguardo alla pos-
sibile provenienza dei materiali o delle tecniche 
metallurgiche impiegate. 
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